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BONACCIA 


In mezzo alle onde livide, 
sotto il pallido ciel crepuscolare, 

all’ orizzonte, immobile, x 
piccola e bianca la barchetta appare. 


«Oh un po’ di vento che agiti 
quest’ampia stesa di flutti stagnanti! 

una brezza che inturgidi 
la floscia vela, e che ci spinga avanti! 


E se anche dopo il turbine 
ci colga nel suo gorgo impetuoso, 

saprem lottare e vincere, 
o perir nel conflitto’ glorioso. 


Nè ci dorrem; ma a fulgide 
rive di fiori e sole ci trasporti, 

ma ci strappi allo squallido 
muto abbandon di questi flutti smorti!» 
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NELLA LUNA DELL’ARIOSTO 


«Teri sera guardando in ciel la luna, 
io ripensava a voi, bella bambina, 
e mi doleva della mia fortuna 
che mi fa sospirar sera e mattina: 
e ch’io sospiri tanto, amato bene, 
ditemi, che dolcezza a voi ne viene? 


Voi lo sapete, bimba, l’Ariosto 
(l’avrete letto a scuola certamente) 
dice che nella luna trova posto 
ciò che quaggiù si perde inutilmente: 
opere vane, vani desiderî, 
parole insulse, inutili pensieri. 


Non fate dunque, boccuccia di rosa, 
che l’amor che ho per voi caldo e tenace 
vada a finir nella misteriosa 
luna insiem con la mia perduta pace: 
siate clemente, dolce mio tesoro, 
con l’amor vostro datemi ristoro ». 


NELLA LUNA DELL’ARIOSTO 
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«Ristoro vorrei darvi, mio signore, 
chè dei vostri sospiri mi rincresce, 
ma comandare a piacimento al cuore 
d’amare o disamar non mi riesce. 
Amo il babbo, la mamma, il fratellino, 
e voi.... sol come prossimo .... un pochino. 


Onde, signor, vi esorto francamente 
(poichè l’Ariosto vi piacque citare) 
a cercarvi un Astolfo compiacente 
che all’alta impresa si voglia arrischiare 
di salir nella luna fredda e bianca 
per riportarvi.... quello che vi manca. 


Però.... davvero io non ci avea pensato, 
ma il professor di storia naturale 
vi assicuro che proprio mi ha insegnato 
che ora i cavalli nascono senz’ale. 
E allor? lasciamo tutto come sta : 
la luna in cielo, voi costi, io qua». 


N 
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CANTATRICE GIROVAGA 


Mentre in giro la madre macilenta 
raccoglie soldi, ed avida 

sul piattello li conta; e mentre tenta 
le corde disarmoniche 


della vecchia chitarra sconquassata 
il padre, in mezzo al circolo 
la bellissima bimba una sguaiata 
canzon canta da trivio. 


Non comprese parole invereconde 
senza macchiarla sfuggono 

dall’infantil leggiadra bocca, donde 
gaie risate erompono. 


Presa del canto dalla calda ebrezza, 
ride la bimba, immemore 

nella sua spensierata fanciullezza 
della sua vita misera. 


CANTATRICE GIROVAGA II 








Ride la bimba inconscia; dai vivaci 
occhi lampi scintillano, 

e par che chiami le carezze e i baci 
la pura fronte candida. 


Da una vivida rosa vellutata 
che sopra i ricci morbidi 
le posa, una fragranza delicata 
tutt’all’intorno effondesi. 


Povera rosa! io vedo già svanito 
l'odore de’ tuoi petali. 

Povera bimba! io vedo già sparito 
il candor del tuo animo. 
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OBLIO 


In mezzo al prato verde in primavera 
scorre il ruscello dalle limpide onde, 
e bacia i fiori che fanno spalliera 

\ alle sue sponde. 


) 


E bacia i fiori, e mormora soave 

care promesse e tenere proteste; 

quelli ascoltano intenti, e in aria grave 
scuoton le teste. 


Mormora l’onda: «Non sarà giammai 

ch'io mi scordi di te, mio fiore amato; 

muterà tutto qui, nè tu verrai 
dimenticato. 


L’immagin tua, le tue sembianze care 

stanno impresse qui dentro; oh te lo giuro, 

nessuno al mondo le può cancellare : 
stanne sicuro ». 
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Il fiore allarga i petali olezzanti 

per meglio udire il suono lusinghiero, 

e par che dica nel piegarsi avanti: 
«Sarà poi vero?» 


Intanto l’onda si ritira e passa; 

l’immagine gentile si cancella, 

e mesto il fiore sullo stelo abbassa 
la testa bella. 
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OCCHI D’AMORE 


C’è tutto lo splendor di primavera 
ne’ tuoi occhi d’amore: | 

c'è la dolcezza del mandorlo in fiore 
e il trillo lieto della capinera. 


Sanno parlar quando la bocca tace 

i tuoi occhi d’amore: 

hanno carezze che van dritte al cuore, 
han lampi schietti di riso vivace. 


Ed io guardo con viva tenerezza 

i tuoi occhi d’amore; 

e poi prego affinchè voglia il Signore 
farli sempre brillar di contentezza. 
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LA NOTTE DI NATALE 


«Dormi, bambino mio, dormi, tesoro ; 
addormentati, via, non pianger più: 
non sai? stanotte, in mezzo a un nimbo d’oro, 
scende dal cielo il bambinel Gesù. 


Gesù bambino ai cari bimbi buoni 
chicche e balocchi in abbondanza dà, 
mentre nega il tesoro de’suoi doni 
a chi è cattivo ed obbedir non sa. 


Dormi, amor mio: sia dolce il tuo riposo: 
l’onnipotente Iddio vegli su te 
stanotte e sempre; buono e generoso 
crescer ti faccia, e ti conservi a me. 


Quanto ti amo! non trovo le parole 
per dirlo nelle lingue di quaggiù : 
mi sei più caro della vita; il sole 
degli occhi miei, figlinolo mio, sei tù. 


6 LA NOTTE DI NATALE 


Per me non ho più sogni: ogni dolcezza 
del mondo vorrei mettere a’tuoi piè : 
per te sogno la gloria e la ricchezza, 
ogni ambizione mia riposta è in te». 


È 


Nella quieta stanzetta a poco a poco muore 

la dolce cantilena dettata dall’amore; 

la madre, anch'ella, il volto presso a quel del bambino 
ha reclinato stanca sul bianco guancialino. 
Intanto su dal tetto della casa di faccia 

uno spicchio di luna curiosa si affaccia, 

e si spinge indiscreta fra le tende rialzate 

fin dei dormienti sopra le palpebre abbassate. 

Il bimbo dorme e sogna: vede di luce un mare, 
e di rari balocchi un confuso ondeggiare. 

Anche la madre sogna: vede un barbaglio d’oro, 
trofei, palazzi, troni e corone d’alloro. 

E dal cielo la luna che tutto vede e sa, 

guarda, intende, e deride la nostra vanità. 
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SENA VETUS 


A. questo sol d’inverno mite e tiepido, 
dall’alto de’suoi colli sorridente, 
la vetusta città tutta distendesi 
in mezzo al verde, placida e silente. 


E sulle case, in atto di proteggerle, 
svelta si leva verso il ciel d’opale, 
nella purezza sua leggiadra ed agile, 
la torre del palazzo comunale. 


Fantastici bagliori il sole occiduo 
accende nei palazzi di mattoni, 
che, rossi come fiamma, al pensier chiamano 
fulgor di glorie, ardore di tenzoni. 


Poi, spento il sol, nel vivido crepuscolo 
i vecchi muri cambian di colore : 
fatto sanguigno il rosso, fosco e tragico, 
narra scene di pianto e di terrore. 


E a tarda sera, al lume delle lampade 
(non odi nelle vie passo nè suono) 
il rosso impallidisce: smorto e livido, 
ci parla di squallore e di abbandono. 
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SENA VETUS 


Siena, culla di sogni!... intorno effondesi, 
fra le antiche tue mura a noi serbato, 
quasi un effluvio dei trascorsi secoli, 
quasi un soffio del vivere passato. 


Di Fontebranda su per l’erta ripida, 
gli occhi fulgenti di fiamma divina, 
ancor vediamo alla casetta povera 
salir pensosa Santa Caterina. 


Ecco passare per le strade, splendido 
di vesti e di compagni, Provenzano. 
Odi: ancor nella piazza l’eco mormora 
dell’ Angiolieri il verso amaro e strano. 


Tu che conservi, con la dolce musica 
del tuo linguaggio, usanze e tradizioni 
vetuste quanto le tue chiese gotiche 
e i tuoi rossi palazzi di mattoni, 


come promette il bel saluto agli ospiti ! 
sull’alto d’una delle vecchie porte, 
o vecchia Siena, con amore accoglici, 
aprici il cuore tuo gentile e forte. 


1 Cor magis tibi Sena pandit. 
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DINANZI ALLA CASA DEL -PETRARCA 
IN AREZZO 


Diedi un’occhiata alla casetta bianca 
ed alla lunga lapide latina: 
— oh come lunga! —io mi sentivo stanca 
in quella bella e placida mattina. 
Pensosa mi fermai, china la testa, 
dinanzi alla casetta solitaria: 
donde veniva la canzone mesta 
che il cor sentiva susurrar nell’aria? 


Disse la guida: « Pensa, signorina, 

alla gloria di lui che ‘nacque qui? 

a come dolce d’armonia divina 

la nostra lingua dal suo labbro uscì ? 
Pensa all’arte sapiente onde i lamenti 
e i teneri sospiri modulò 
per Laura bionda, i cui belli occhi spenti 
egli in versi immortali immortalò? 


20 


DINANZI ALLA CASA DEL PETRARCA IN AREZZO 


Pensa agli accenti dignitosi e gravi 

ond’ei decreta, giudice sever, 

infamia eterna ai governanti pravi 

che il mal d’Italia e la vergogna fèr? 
O Poéta! la balda tua parola, 
attraversando così lunga età, 
arriva a noi, tardi nepoti, scuola 
di forte amor di patria e libertà». 


La sua voce tremava; un poco tacque, 
poi cominciò con rinnovato ardore 


Io l’interruppi in fretta: « No, signore, 
non è madonna Laura la cagione 
del turbamento ch’ella vede in me, 
nè del verso l’ambita perfezione ; 
se son commossa le dirò perchè. 


Perchè alla mente mi ritornan vive 

tutte presenti le ore della scuola, 

le scorse troppo presto ore giulive, 

il cui pensier mi affanna e mi consola. 
Nettamente rivedo le ampie sale , 
fragranti della nostra gioventù, 
ed un'desio pungente il cor mi assale 
degli anni lieti che non tornan più. 
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Odo il garbato accento padovano 

del professor che legge il Canzonier, 

sento un’eco del fremito lontano 

che mi agitava l’anima e il pensier: 
c'eran dentro superbe aspirazioni, 
lampi e barbagli d’eroismo e ardir; 
mi destavano in cor quelle canzoni 
un gaudio tal che mi facea soffrir. 


E questo cerco, e questo mi commuove, 
quella parte di me che a lui risal, 
quel che da’ suoi leggiadri versi muove 
fervido e puro softio d’ Ideal. 
Or Laura è morta, ma per sempre ha vita 
l’amore a ciò che è sacro, alto, gentil: 
grazie, Poeta, per la mia fiorita 
speme, pel mio entusiasmo giovanil ».. 
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APRILE 


Scivolan nell’azzurro bianche nuvole: 

al velarsi del sol passa leggero 

un soffio intorno d’ombra e di mistero. 
Fugge con uno strido alto una rondine; 
le nuove foglioline delicate 
spiegano al sol le piante risvegliate; 


le pratoline in mezzo all’erba occhieggiano, 
e a gara di beltà vengon tra loro, 
lucidi sullo stelo, i botton d’oro. 


Dalle cose dintorno senti pioverti 
un senso nuovo di dolcezza al cuore, 
un invito alla pace ed all'amore. 


Il mio pensiero a te, mamma, rivolgesi 
ed a Firenze mia, gemma preziosa, 
nel cerchio de’ suoi colli radiosa. 
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O mamma, dimmi come appare fulgido 
a questo lieto sol primaverile 
il marmoreo nostro campanile; 


e dimmi come con un lento murmure 
l’Arno s’indugi sotto i vecchi ponti 
e vecchie storie ai giovani racconti; 


dimmi siccome le convalli olezzano, 
e come al corruscar degli occhi belli 
fioriscono nei campi gli stornelli; 


dimmi che, sebben tante ti circondino 
leggiadre cose, il tuo pensiero vola 
intero a me che son lontana e sola. 


Tzis 
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RONDINI E GABBIANI 


Quando ti vedo così bionda e rosea, 
ed osservo il tuo chiaro occhio ridente 
che il male ignora e dà conforto all’anima 
come un mattin di primavera aulente, 


quasi senza voler penso alle rondini 
che fuggon lo squallor grigio del verno, 
e per bisogno e per istinto cercano 
il cielo azzurro e il verde sempiterno. 


Di sorrisi e di sol veggo rifulgere 
quasi un’aureola intorno alla tua fronte, 
e prego Iddio perchè nessuna nuvola 
venga a offuscare il tuo lieto orizzonte. 
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Quando ti vedo così bruna e pallida 
ed ammiro i tuoi occhi incantatori 
che il divampar delle passioni svelano 
ad ora ad or con subiti bagliori, 


penso al gabbian che fra procelle e turbini 
distende al volo l’ala poderosa, 
del vento all’urlo, allo scrosciar dei fulmini, 
tra l’infuriar dell'onda minacciosa. 


Ti guardo e sogno: di sangue e di lacrime 
vedo una nube intorno alla tua testa. 
Ti guardo e sogno: sento con un brivido 
il rombo annunziator della tempesta. 


e 
IS 














Ss a SL , s n *=R su a x 3 3 = 
ziovziaziezio in iI ZISZISZIAZISZIAZIZIZII 


MOMENTO TRISTE 


Tutto il giorno così triste e monotona 
è caduta la pioggia; 

e piove ancor nel pallido crepuscolo 
senza mutar mai foggia. 


Coi nudi rami al ciel protesi, gli alberi 
piangon l’azzurro e il verde : 

sulla strada una rete di rigagnoli 
gorgogliando si perde. 


Fanno nel cader giù lente le gocciole 
sommesso un bisbigliare: 

si direbbe il ciarlar tedioso e querulo 
di noiosa comare 


che narri le sue pene, esagerandole, 
alla fida vicina. 

D’averti qui che acuto desiderio 
mi punge invan, carina 
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Queste gocciole tristi come lacrime 
mi piovono sul cuore, 

e mi fanno scordar l’ore di giubilo 
ed il sole e l’amore. 


Ci credi, cara, che non mi è possibile 
rammentarmi il tuo viso, 

nè rievocare in mezzo a queste tenebre 
il fulgor del tuo riso? 








BIMBI E FIORI 


Giù dal pesco fiorito, sotto il sole, 
discende un volo di petali lento; 
scherza aleggiando tra le fronde il vento, 
e tra l'erba sorridon le viole. 


Che tripudio d’uccelli su nei rami ! 
che gaiezza di bimbi giù nei prati! 
occhi ridenti, riccioli arruffati, 
trilli d'amore, festosi richiami. 


Cantor della ginestra, ecco, io riprendo 
il tuo libro di canti e di dolori; 
ma finchè al mondo ci son bimbi e fiori, 
lo scoramento tuo, no, non, l’intendo. 


D’ un’ aureola gentil cinge la fronte 
di quei fanciulli la speranza alata: 
e a Te l’anima mia commossa e grata 
s'alza, o Signor, che d’ogni ben sei fonte. 
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Queste, o Signore, son le tue promesse, 
sante promesse di lieto futuro : 
veggo il frutto del pesco già maturo, 
del germoglio infantil veggo la messe. 


Sotto gli scompigliati ricci d’oro 
freme il rigoglio dell’intelligenza 
che domani farà, doma la scienza, 
dolce la vita, facile il lavoro. 


E che tesoro d’affetto fecondo 
dentro i giovani cuori sta raccolto! 
bambini, amate, amate, amate molto: 
il vostro amor darà la pace al mondo. 


Grazie, o Signore, a Te che mai deserti 
di tai promesse non ci lascerai, 
ma di bimbi le case allieterai, 
di fiori i campi ci darai coperti. 
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NUBI D’ ESTATE 


Sale, sale di giù dall’orizzonte 
una confusa nuvolaglia bianca 
che invade tutto il cielo a valle, a monte. 


S'oscura il sole, e già l'azzurro manca 
sotto la corsa rapida e sbrigliata 
di quella nuvolaglia non mai stanca. 


T1 vento le trascina all’impazzata : 
fuggon le nubi a gruppi, a branchi, a schiere, 
candide alcune come una nevata, 


ed altre bigie, ed altre quasi nere; 
rigide come lame aguzze queste, 
spumose quelle, soffici e leggiere: 


qui molli fiocchi, là taglienti creste. 
Dice la mamma alla bambina: « Piove 


tra poco; a casa ritorniamo leste, 
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se no ti sciupi le scarpette nuove ». 
«Mamma, e al teatro? » — «Non ci si va più 
coll’acqua: a letto prima delle nove ». 


La bambina sospira e guarda in su, 
e dice una preghiera con fervore, 
perchè non faccia piovere, a Gesù. 
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Guarda le nubi un giovane pittore, 
che, trasparenze, luci, ombre mirando, 
studia e indaga i misteri del colore. 


È 


Per un istante il suo lavor lasciando, 
appoggiato alla marra, alza il villano 
la muta faccia innanzi a sè guardando 


ansioso se quel nuvolo lontano 
porterà la tempesta. Le sue care 
viti già vede con terrore vano 


spoglie sotto il sonoro grandinare. 
O Signore, o Signore, allontanate 
queste dubbiezze senza fine amare, 
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e la pioggia benefica mandate 
che rinturgida i chicchi della vite, 
che di nuovo vigor riempie a ondate 


le vene della terra inaridite. 
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SUS 


Quando mi canta dentro il cor la speme 
con voce d’usignolo innamorato, 
tutto dentro di me palpita e freme 
a vita nuova l’animo destato. 


Ad ogni trillo sboccia un fiorellino, 
si leva un astro, scorre una riviera, 
pigola un nido, aulisce il biancospino, 
germoglia intorno a me la primavera. 


Canta, lusingatore usignoletto, 
empi del canto tuo tutto il mio cuore; 
io non chiedo e non bramo altro diletto 
che d’ascoltare te, dolce cantore. 

Poi che m'importa se le tue promesse 
forse mai giungeranno a compimento? 
La sementa è più lieta della messe, 

e più del frutto il fior dà godimento. 
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PROPE-ET PROCUL 


Veglio la notte e mi commuovo e m’agito 
al pensiero di te: 

di lontano tu sei tutto il mio palpito, 

la tenerezza mia, l’amor, la fè. 


Poi la mattina la composta maschera 
ripiglia il viso mio freddo ed altier; 
e, se ti vedo, un sorrisetto ironico 
cela l’ardor del cuore e del pensier. 
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SALUTO A BOLOGNA 


Dolce Bologna, quando a te ripenso, 
nella gloria del vespero fiammante 
io ti rivedo, tutta corruscante 
in un fine vapor d’oro e d’incenso. 


Vedo i rossi palazzi porticati, 
vedo i fastigi delle torri snelle, 
e le colline digradanti, belle 
di sparse ville e verdi campi e prati. 


Respiro la tua schietta aura vitale 
che l’anima raffina e la riscalda, 
mentre l’avvince a te con fede salda, 
non men che dotta, Bologna ospitale. 


E di lontano ancor ti evoca il cuore 
con un senso sottil di nostalgia ; 
e ti veste di sol la fantasia, 
e ti ravvolge l’anima d’amore. 











, * , x x x x x * x a . n se x 
iS Zio ZII ADDII IAIA iii 


PER UNA MORTA IGNORATA 


Mi han detto che sei morta all’ improvviso, 
povera donna oscura, 
per cui nessun sorriso 
ebbe la vita faticosa e dura. 


\ 
\ 


Tu non avesti luce di bellezza, 
nè conforto d’amore, 
e la tua giovinezza 


si consumò qual pianta senza fiore. 


Tutto ciò che quaggiù porge diletto, 
e l’anima ricrea: 
il tepor dell’affetto 
ed il raggiar d’una sublime idea, 


il vibrar dello spirto estasiato 
dinanzi alla beltà, 
il palpito affrettato 
che la febbre dell’arte al cuore dà, 





PER UNA MORTA IGNORATA 
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tutto il tormento acuto e delizioso 
della mente che intende 
per cammin tenebroso 
verso la verità che irradia e splende; 


della lode l’aroma inebriante 
che penetra ogni vena, 
e, miraggio abbagliante, 
il sogno della gloria, ardua Sirena, 


tutto questo ignorasti, o sventurata. 
Ed or che al camposanto 
una tomba ignorata 
t'accolse senza fiori e senza pianto, 


io mi dolgo per te, per l’infinita 
e dolorosa schiera 
che traversa la vita 
senza pane, tra mezzo alla bufera. 


E un senso grave di vergogna opprime 
questo mio cor dolente, 
se penso alle ardue cime 
di civiltà, vanto di nostra gente, 


che pure infligge agli umili tuttora 
non necessario strazio, 
che pur li priva ancora 
di tanti beni onde il fratello è sazio. 
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Oh vengan presto i giorni benedetti 
di civiltà verace, 
che non vi sian reietti, 
e che la terra dia frutti di pace 


a tutti i figli suoi madre amorosa, 
provvedendo egualmente 
benefica e pietosa ì 
a nutrirli nel corpo e nella mente! 
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NOSTALGIA 


Mamma, da te lontana, 
lungi da tutto ciò che mi consola, 
mi sento troppo triste e troppo sola. 


L’anima mia che vantano serena 
da una cupa tristezza ora è oscurata: 
e dei libri la sola compagnia 
non sempre basta ad alleviar la pena 
di quest’angoscia che mi tien gravata. 
Oh ch’io ritorni a te, mammina mia, 
e confortata sia 
dal tuo bacio e la tua dolce parola! 
qui sono troppo triste e troppo sola. 


GALLA PLACIDIA 


Chiusa da tanti secoli nel fondo 
del tuo ricco sepolcro costellato, 
Galla Placidia, in questo morto mondo 
tu regni ancor sovrana del passato. 


Con non so qual segreta tua malia 
tutto incateni al tuo regale piè; 
tutto soggiace alla tua signoria, 
tutta Ravenna è trono e tomba a te. 


E se la tua città dintorno emana, 
come vapori perniciosi il suol, 
una malinconia sottile e strana 
che il cuore opprime, e che lo sforza al duol, 


altro non è che questo morto impero 
che tu, sepolta, ancor conservi qui, 
altro non è che il fascino severo 
che avvince noi co’ tuoi remoti dì. 


Lascia ch’io venga a te, dolce signora, 
ch’io con te mi trattenga non sdegnar : 
nel cor dei morti vive forse ancora 
questo nostro superbo disprezzar? 
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Ricordi più? quanto tempo è passato 
dacchè l’anima tua raccapricciò 
dinanzi all’infuriar dello sfrenato 
torrente goto che Roma inondò! 


Gli occhi tuoi che il barbarico furore 
vider su genti e cose scatenar, 
serbàr poi sempre, imago di terrore, 
dell’ incendio e del sangue il rosseggiar. 


E sempre, quando agli amorosi baci 
ti costringeva il visigoto re, 
tu rivedevi quelle fiamme audaci 
porsi barriera fra il barbaro e te. 


Ricordi più l’imperversar dell’onda 
contro la nave tua pericolante, 
e l’aiuto divin che all’adria sponda 
ti ricondusse salva, trepidante? 


Ricordi più la gloria e lo splendore 
di questa tua Ravenna, che tu amavi, 
Galla Placidia, di geloso amore, 
e che di marmi e templi tu adornavi? 


Ricordi?... ah no; l’oblio, la pace 
ti stagnano oggi in cor: Ravenna e tu, 
in mezzo alla pianura ampia che tace, 
gloria e passioni non sapete più. 


o 
d| 


. 
AS 








® ne . . ®: . ® e 3: . ® a e: ®, 
ZIO |SVISZIOZIEZIEZIS ZI ZIIZINDNIENNNANN7 
A ad 


DA RAVENNA 


Dante, anche tu per questo desolato 
malinconico piano errasti un giorno; 
anche a te apparì triste nel piovorno 
aer la capital dell’esarcato. 


Ed anche a te per entro il cor piagato 
fioria l’imago dél tuo nido adorno, 
mentre che invano ti cercavi intorno 
il bel clivo di Fiesole lunato. 


Ma almeno a te divin compenso offriva 
(nè rapir lo potea l’ingiusta sorte) 
la Musa, che di luce e di sorriso 


di cielo l’aspro esilio t’abbelliva; 
chè se Firenze tua chiuse le porte 
t'avea, le sue t’aperse il Paradiso. 
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PARTENDO DA RAVENNA 


Addio, Ravenna, illustre cimitero, 
su cui perenne un’ombra par che stia, 
fredda di tedio e cupa di mistero 
che grava il cuore di malinconia. 


Salve, Appennino maestoso, altero, 
di cui sentii sì lunga nostalgia ! 
Più rapido del treno il mio pensiero 
già vola in grembo di Firenze mia. 


Pria che tramonti la giornata bella 
(già tinge il sol degli ultimi bagliori 
una nuvola bianca che l’insidia) 


al dolce suono delia mia favella 
scorderò, al bacio de’ miei genitori, 
la morta tua città, Galla Placidia. 








x x x + x = n x a n , 3 
TIITIIZIOZIEZIOZIOZIOZIOZIOZIO ZIIZZZIZNZDZ]S 


TORNANDO A RAVENNA 


Fugge Firenze, nido di bellezza, 
e con lei fugge parte del mio cuore. 
To la seguo con gli occhi, e d’amarezza 
l’anima mia trabocca e di dolore. 


} suoi contorni nuova una mollezza 
prendon del ciel nel roseo colore, 
che sfuma lieve come una carezza 
e la cinge di un nimbo di fulgore. 


Dorme Ravenna là nella pianura: 
come stormi famelici di corvi, 
alla preda volanti ed all’insidia, 


sulle rovine delle antiche mura 


passano i sogni silenziosi e torvi. 
E mi richiama a sè Galla Placidia. 
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IN SAN VITALE 


Entra per le vetrate all'improvviso 
di tra la nebbia un bel raggio di sole, 
ed infonde col subito sorriso 
nella vetusta bizantina mole 


per un istante un alito di vita, 
tra il luccicar di fulgidi bagliori, 
su nella schiera rigida e stecchita 
d’angeli e santi e dame e imperatori. 


S'avvivan le pupille spalancate 
gravi di sonnolenza e di stupor: 
o Teodora augusta, a che pensate 
nella gran pompa della veste d’or? 


Stupite di veder la vostra chiesa 
con tanto fasto fatta edificar, 
così sola e deserta nell’ attesa 
d’uno splendore che non vuol tornar? 
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IN SAN VITALE 


E vi sentite forse impaziente 
di depor l’opulento vostro dono!, 
per riandar nel mondo e tra la gente, 
per risedervi sull’ambito trono? 


Oh meglio, meglio, augusta Teodora, 
meglio per voi davvero rimorir 
che ritornare in questo mondo d’ora 
che non potreste voi giammai capir ! 


Ed ecco, infatti, il sole è già sparito; 
ad uno ad un si spengono i bagliori, 
e ritorna di pietra lo stecchito 
stuolo di santi e dame e imperatori. 


Fuori Ravenna nella nebbia folta 
tra le rovine in mezzo al piano sta: 
nelle glorie d’un tempo s’ è ravvolta, 
e addormentata per l’eternità. 


! Teodora in uno dei famosi mosaici di San Vitale è raffigurata 


in mezzo alle sue dame, nell’atto di presentare un’offerta per la co- 
struzione della chiesa. 
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SANT’ APOLLINARE IN CLASSE 


Ricordi? io ti mostravo le marmoree 
arche solenni tutte storiate, 
dove sonni sereni i morti dormono 
soli nelle silenti ampie navate. 


Dietro un velo sottile di cinerea 
nebbia il sole di marzo si celava, 
e una luce di sogno intorno pallida 
misteriosamente s’allargava. 


Su nell'abside in mezzo alle simboliche 
sue pecorelle sant’Apollinare 
nel perenne splendore del mosaico 
levava a Dio la prece secolare. 


Chiedeva forse al Ciel misericordia 
per quel suo tempio un giorno glorioso, 
oggi cadente, abbandonato, squallido, 
dall’incuria e dall’umido corroso? 


s e * , n * n= 
Sziszioziazioziazio ziozioziozi ozieziazio Id IS 


48 


SANT'APOLLINARE IN CLASSE 


To non so che chiedesse: un soffio gelido 
rabbrividir nel cuore mi faceva, 
e lontano, lontano più del solito 
il mondo dei viventi mi pareva. 


Ricordi? il vecchio custode appoggiavasi 
muto al cancello; tu stavi a mirare 
un vago fregio: io mi sentivo l’anima 
da quel morto silenzio soffocare. 
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LA COLONNA DEI FRANCESI 


ERETTA SUL PIANO 


DOVE FU COMBATTUTA LA BATTAGLIA DI RAVENNA, 1512 


Goffa, tra il verde dei cipressi rigidi 
la colonna imprevista, ecco apparisce : 
ampiamente s’incurva il cielo limpido 
sulla pianura ove il grano ingiallisce. 


E tutto tace; giù nel profondo alveo 
il pigro Ronco sembra ristagnare ; 
di fiori di trifoglio e di papaveri 
si vedono le rive rosseggiare. 
Tutto è silenzio; eppure ancora s’agita 
nella mente il fervor della battaglia, 
e gli urli dei morenti si confondono 
col lontano rombar della mitraglia. 


Cadon frequenti sotto i colpi i giovani 
pallidi, immoti, e s’'ammucchiano in terra; 
eran baldi e fiorenti, or l’aria ammorbano 
coi corpi lor: triste cosa la guerra ! 
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E forse ancora il piano malinconico 
sente l’orrore che un giorno ha veduto ; 
. e forse ancor fra le sue zolle circola 
fumante il sangue che un giorno ha bevuto ; 


forse i fiammanti fiori dei papaveri 
e dei trifogli che sbocciano qui, 
e che ora vespe ed api a gara suggono, 
umano sangue forse colorì. 
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SOSPIRO 


Ora sul mesto viso 
più non mi fulge il raggio del sorriso, 


e spesso in cor sospiro. 


Penso a Firenze mia leggiadra e cara, 
risplendente di grazia e di beltà, 
dove vien l’arte con natura a gara, 
riso d’Italia, fior d’ogni città. 
Ahi, ma lontana sta 
Firenze bella; io qui sola m’aggiro, 
e dentro il cor sospiro. 


Penso all’affetto de’ miei cari, e un’onda 
di tenerezza agli occhi nîi fluisce ; 
per un istante tal pensier gioconda 
mi fa la vita, e il mondo m’abbellisce. 
Ahi, ma lungi fiorisce 
de’ miei cari l’affetto; io qui m’aggiro 
sola, ed in cor sospiro. 








A FRANCESCA DA POLENTA 


Quando tu alle odorate ombre tranquille 
sedevi del paterno tuo giardin, ; 
fisse nel vuoto le ardenti pupille, 
quasi ad interrogare il tuo destin, 


tu non avresti, o bella peccatrice, 
questo giammai potuto antiveder, 
SL storia del tuo amore infelice 
avrebbe empito l’universo inter. 


Ma già il fato gli eventi maturava, 
per cui, costretto il Poeta immortal 
a mendicar sua vita, s’avviava, 
o Francesca, alla tua casa ospital. 


E parlaron di te l’eterne carte, 
e il suo debito l’esule pagò: 
che nessuna figura avesse l’arte 
da competer con te mai, decretò. 
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A PAOLINA LEOPARDI 


Quante volte, allorchè varcata avesti 
di vecchiezza la soglia detestata, 
con la tremula voce rileggesti, 
sola nella tua casa sconsolata, 


quei che il fratello tuo versi immortali 
con tenerezza austera a te volgeva, 
quando di dolci feste nuziali 
la giovinezza tua fiorir credeva! 


Si ravvivava il cuore assiderato 
al tepor dei ricordi e all’armonia : 
miraggio inafferrabile, il passato 
agli stanchi tuoi occhi riapparia; 


e ti serrava l’anima il rimpianto 
che ti struggeva in desiderio vano 
di tutto ciò che un giorno ti fu accanto, 
di tutto ciò che allor t'era lontano. 


Ma invano la parola ammonitrice 
che dura scelta t'imponea sonò : 
che crescesse per te dell’ infelice 
Italia la famiglia il ciel negò. 
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A PAOLINA LEOPARDI 


Invano, invano. ... e che pensasti allora 
delle mancate nozze, e della vuota 
casa silente che nessuno infiora 
riso di bimbo dalla rosea gota? 


Di’, che pensasti? ti sentisti lieta 
della vita solinga e senza cure, 
della quale toccavi ormai la meta, 
libera di speranze e di paure? 


o ti dolesti che sì freddo e muto 
il viver tuo fosse trascorso, e tu 
non avessi a’ tuoi dì tutto goduto 
quaato raggio d’amor brilla quaggiù? 


Chi può saperlo? dentro il chiuso cuore, 
come l’avaro nel suo scrigno l’or, 
celasti forse il tuo gentile ardore, 
inutil fiamma ed infecondo fior? 


o intorno a te, conforto benedetto, 
lo largisti con santa carità, 
a te stringendo con fraterno affetto È 
tutto il dolore e tutta la bontà? 


Scende dal cielo lenta ormai la sera, 
e la tua voce tremula si tace; 
dei ricordi dileguasi la schiera: 
tutto è silenzio intorno, tutto è pace. 
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CONTRASTI 


Dimmi, perchè, se tanto pura e schietta 
t'arde la fiamma del fraterno amore 
per la « sanza canaglia » in mezzo al cuore, 
tu, cercatore d’ogni cosa eletta, 
fuggi il volgar fratello con orrore ? 


Dimmi, se quando avvien che altri ti lodi 
tu senti il nulla della tua virtù, 
perchè talor fino. al cervello su 
lasci salir fumi orgogliosi e godi 
e te n’inebri e te n’esalti tu? 


Dimmi, se batte il cor di tanti ardenti 
palpiti di speranze e affetti insieme, 
il tuo povero cor che canta e geme, 
dimmi perchè sì freddi son gli accenti, 
e di aprir l’alma la parola teme? 
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POPULUS TREMULA 


Nell’afa accesa della gran caldura 


stanno le piante immobili : 
non un fil d’aria mitiga l’arsura. 


Solo, ove tutta la natura è inerte, 


il verde pioppo tremulo 
\. s’agita a un soffio che nessuno avverte. 


È 


Così, mentre i Catoni, arcigni in volto, 
gravemente deplorano 
la corruzione onde il mondo è ravvolto, 


solo fra tanto fango sa trovare 


il cor gentile e tenero 
un ideale che lo fa vibrare. 


ALL’ITALIA MADRE 


Nel furor della mischia di Roncisvalle, Orlando, 
i mucchi dei cadaveri doloroso guardando, 

di vittoria ogni speme abbandonò : 
e di strage sentendosi sazio, vicino a morte, 


dubitoso nell’anima della cristiana sorte, 
il suo corno terribile sonò. 


Oh come lungi spandesi quel pauroso fragore 


a portare notizie di rotta e di dolore 
fino all'orecchio dell’ imperator! 


monti e colline supera, divora valli e piani; 


l’ascoltan con un brivido saraceni e cristiani, 
ne freme tutto Gano traditor. 


Ed ora, ecco, il miracolo d'Orlando si rinnova: 


al cospetto dei popoli, con più mirabil prova, 
come già il corno in Roncisvalle fe’, 


trasporta a immensurabili distanze in un momento 


e pensieri e notizie ingegnoso strumento 
che la scienza benefica ci diè. 
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E l’ordigno mirabile non tratta il paladino 

tutto lordo di sangue in groppa a Vegliantino, 
della battaglia in mezzo all’infuriar; 

ma un giovine che, pallido per le sudate veglie, 

rinchiuso nel silenzio, ordina i mezzi e sceglie 
onde può alla natura comandar. 


Nè di vergogna e lacrime dà annunzio doloroso, 
ma di santa vittoria a tutto il mondo ansioso 

si fa il nuovo apparecchio messagger ; 
e con gioia ripetere noi gli sentiam profonda 


che la gran madre Italia a nessuno è seconda 
nella via luminosa del saper. 
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O Italia, Italia, ascoltaci: noi pure oggi ti amiamo; 
tardi nascemmo, e il sangue per te dar non dobbiamo ; 
ma se degli anni e della vita il fior 
i nostri padri eroici per redimerti diero, 
noi ti offriamo, emulandoli, il fiore del pensiero, 
ti consacriamo il frutto del lavor. 


Pel sangue de’ tuoi martiri, pe’ tuoi cieli fulgenti, 
per l’augusta tua storia, pe’ tuoi colli ridenti, 

per la fiorente tua forte beltà, 
noi promettiam: con l’opere, con lo studio e l'ingegno 
in pace ogni tuo figlio si farà di te degno, 

o Italia, e il nome tuo grande sarà. 
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ANNUNZIO DI PRIMAVERA 


Nell’orto freddo, chiuso e solitario 
giunge volando un passero: «Ci, ci, 
a vestirti di fiori, o pesco, sbrigati; 
è tutto verde, sai, fuori di qui. 


Di violette tutti i boschi odorano, 
e ride azzurro ai prati in fiore il ciel; 
già spunta il grano in germoglini teneri, 
e in tutti i fossi s'è disciolto il gel. 


Fra qualche giorno, quando anche le rondini 
saranno ritornate d’oltremar, 
io vo’ venirti, o pesco, co’miei giovani 
figli sul far dell’alba a mattinar ». 


L’albero si destò con un gran fremito 
di vita nuova e di nuovo vigor: 
si stirò, stese al sole i rami rigidi 
e adornò a festa l’orto co’suoi fior. 
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FIORI CADUTI 


Dopo l’imperversar di pioggia e vento 
nel più lieto sbocciar di primavera, 
guardo l’orto spogliato in un momento 
dal rapido passar della bufera. 


Giacciono a terra i fiori sparpagliati, 
e le promesse il vento se le porta. 
A che serviste, o candidi e rosati 
fiori? di frutti ogni speranza è morta. 

, 

Così l’anima perde ad una ad una 
dolci illusioni e subiti fervori; 
così tarpa bizzarra la fortuna 
le aspirazioni ai generosi cuori. 


Ahi com'è triste l’orto devastato 
che nell’autunno non avrà un sol frutto! 
ahi com'è triste il cuore desolato 
che alla parte miglior di sè fa lutto! 
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LEZIONE DI SCRITTURA 


Chino ‘il guardo irrequieto, 
seguono i bimbi la girata incerta 
della mano inesperta 
che traccia sul quaderno l’alfabeto. 


Quando agli ultimi tocchi 
la pagina appar tutta arabescata, 
sodisfatta e beata 
vi ride, o bimbi, l’anima negli occhi. 


Su, coraggio! più franchi 
| scrivete un’altra pagina, e la bella 
Î manina paffutella, 
tutta macchie d'inchiostro, non si stanchi. 


Quali potenti aiuti 
vi daran nella vita non sapete, 
! e quai virtù segrete 
chiudano i segni che or per voi son muti. 
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LEZIONE DI SCRITTURA 


È destinato forse 
che qualcuno di voi, cari bambini, 
allargando i confini 
del sapere, apra vie che niuno corse. 


Allor nitidi e chiari 
dell’alfabeto i segni con giocondo 
volo per tutto il mondo 
porteranno il novel verbo agl’ignari. 


Costretta entro il severo 
carcer dei brevi segni, imperitura, 
luce all’età futura, 
arderà la scintilla del pensiero. 


E chi sa che non sia 
concesso ad un di voi nelle parole 
chiuder, raggio di sole, 
sangue vivo del cor, la poesia. 


Seguon volenterosi 
i cari bimbi a muover le manine, 
e con le teste chine 
tracciano i segni ancor misteriosi. 
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LA VENDETTA DELL’ARIOSTO 


Del cardinale torbido ed avaro 
che di poeta cavallar ti fe’, 
paghi lo scarso e malsicur danaro, 
o Lodovico, con splendor di re. 


In cambio dei favori suoi meschini 
tu gli decreti l'immortalità : 
sorpassa il nome suo tutti i confini 
per te d’ogni paese e d’ogni età. 


E poichè tu la fronte al porporato 
vesti di laudi e cingi di fulgor, 
per questo il vulgo dei pedanti ha osato, 
o Poeta, chiamarti adulator. 


Ma dal trono di gloria ove i tuoi canti 
di sovrana bellezza ti locàr, 
i mecenati insieme ed i pedanti 
tu puoi col tuo sorriso accomunar, 
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col tuo fine sorriso schernitore, 
che è quasi un soffio libero e leggier, 
che sfugge a’versi tuoi come un odore, 
inebriamento all’anima e al pensier. 


Ecco, or sull’edifizio tuo robusto 
batti tu stesso un colpo di piccon : 
«Non fu sì santo nè benigno Augusto! 
come suona: la tuba di Maron: 


ciò vi avverta che prender non vogliate 
troppo sul serio, Ippolito, signor, 


le lodi ch’io vi feci, e non crediate 
d'esser del vostro secolo splendor »! 





1 Orlando furioso, ©. XXXV, 
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NICCOLÒ MACHIAVELLI 


Nella povera villa a San Casciano, 
dopo che dal Palagio ti esiliò 
gretta saggezza di consiglio insano, 
io ti rivedo, o .grande Niccolò. 


Grande davvero! l’occhio acuto indaga 
tutti i misteri dell’umano cor, 
e la parola ogni putrida piaga 
denuda, franca di falso pudor. 


Eppure quei che non avean vergogna 
di perpetrar tante nefandità, 
turatisi gli orecchi, a te rampogna 
moveano e accusa di disonestà. 


Ma tu li lasci dire, e chiuso e solo 
con gli antichi sapienti a conversar, 
ti compiaci, obliato ogni tuo duolo, 
la grandezza d’Italia ad invocar. 
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NICCOLÒ MACHIAVELLI 





Nitida, con la tua mano sicura, 
guidata dal tuo genio animator, 
disegni e colorisci la figura 
del terribile Prence redentor. 


E poichè vedi irata la fortuna 
sulla serva tua patria incrudelir, 
qual fiume rovinoso onde nessuna 
diga rattenga l’ impeto e l’ardir, 


senza atterrirti di quel suo furore, 
solo ti opponi alla sua ingiuria tu, 
munendo Italia con invitto amore ‘ 
di ripari di forza e di virtù!. 


1 V. Principe, cap. XXV. 
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CARLO GOLDONI 


A questa mente nostra inaridita 
da tanto studio inutile e pesante, 
stanca dei voli a cui si spinse ardita, 
arsa dal suo pensiero divampante, 


porgi, o Goldoni tu, porgi a ristoro 
quella vena di riso che zampilla 
fresca e vivace da ogni tuo lavoro, 
balza e suona, spumeggia, spruzza e trilla. 


.Nella spontanea e sana tua gaiezza 
tutto tu avvolgi in roseo velo il mondo; 
niuna cosa e nessuno odia e disprezza 
il tuo sereno spirito giocondo. 


Dischiudimi il tuo regno: graziose 
fanciulle d’un ventaglio, un fiore, un nastro 
godono; volan parole amorose, 
l’aria odora di rose e di salmastro. 
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A poco a poco intorno a me vanisce 
tutto che è triste nella realtà; 
e dall’anima il riso scaturisce, 
il riso ch'è saggezza e ch’è bontà. 
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